
Dopo aver scoperto la raffinata capacità espressiva di Fido e l'uso dei segnali calmanti come mezzo 
di pacificazione, ho passato moltissimo tempo ad osservare le interazioni sociali tra cani e le 
dinamiche con cui si svolgono. 
L'analisi delle loro posture e mimiche, con relativa trasmissione di messaggi, mi affascina 
moltissimo e mi stupisce sempre vedere la quantità di sfumature che caratterizzano il linguaggio 
canino. 

Durante queste osservazioni sono giunta alla conclusione che: gli animali sono molto bravi a 
comunicare tra loro ... i problemi nascono quando entra in gioco l'uomo.  

 
Parto da una premessa: 
I lupi, dai quali i cani discendono, sono animali altamente sociali, di conseguenza per poter vivere 
in gruppi in buona armonia, hanno sviluppato moduli comportamentali ben precisi, istintualmente 
programmati per privilegiare comportamenti utili alla salvaguardia della specie e quindi ad evitare, 
per quanto possibile, gli scontri cruenti che potrebbero esitare nel ferimento o nell' uccisione di un 
membro del gruppo, con conseguente svantaggio per tutta la comunità. 

 
Analogamente, nelle relazioni sociali, il cane, che è diretto discendente del lupo, si serve di uno 
specializzatissimo repertorio comunicativo in grado di inviare ai suoi simili, quando fosse 
necessario, dettagliate informazioni di non belligeranza. 
In conseguenza di ciò, ne deriva che se il cane vivesse allo stato selvatico, saprebbe benissimo come 
comportarsi per evitarsi dei guai grossi...  
In realtà però il cane è una specie domestica e come tale è costantemente ed interamente influenzata 
dall'uomo...questo è il problema! 

 
Perchè? 
Per prima cosa, attenendoci strettamente sotto il profilo comunicativo e relazionale, 
perchè durante la formazione delle razze, nei secoli, l'uomo, ha selezionato oltre agli altri, anche 
soggetti molto neotenici, (che da adulti mantengono moduli comportamentali di richiesta di cura e 
hanno l'aspetto di un giovane dell'antenato da cui derivano e ) dotati di un repertorio comunicativo 
molto meno articolato e completo a causa dello stadio immaturo in cui si è fermato il loro sviluppo.  
In queste razze (molossoidi) secondo autorevoli e diffuse teorie, esisterebbe un gap comunicativo 
che può rendere molto problematiche le relazioni intraspecifiche . 
Inoltre in alcuni di questi soggetti, selezionati originariamente per ottenere cani da combattimento, 
certi meccanismi specie specifici degli schemi di comportamento si sono alterati nel tempo. 
Queste alterazioni, laddove selezionate scriteriatamenteo per dolo o per ignoranza, hanno prodotto il 
totale annullamento di intere sequenze comportamentali, ottenendo cani il cui fine imprescindibile 
non è quello di salvaguardare la specie, bensì di reagire aggressivamente secondo istinti 
comportamentali alterati dall'uomo. Questi cani possono attaccare senza dare segnali premonitori e 
possono continuare ad infierire sulla vittima anche quando quest'ultima dà chiari segni di 
sottomissione. 
Quindi l'uomo influisce sull'essenza del cucciolo ancora prima della sua nascita, attraverso 
interventi allevatoriali più o meno mirati, più o meno avveduti, più o meno responsabili. Attuando 
accoppiamenti a caso o scegliendo soggetti poco equilibrati, l'uomo può creare soggetti più 
facilmente propensi allo scontro fisico. 



In secondo luogo perchè è l'uomo che influenza il corretto sviluppo comportamentale futuro del 
cucciolo, precisamente permettendogli o privandolo di una buona socializzazione. 
I cuccioli che durante la "fase sensibile"(dalla 3 alla 14 settimana di vita) vengono fatti interagire 
con quanti più cani possibile, difficilmente da adulti creeranno problemi nelle relazioni con gli altri 
cani. Viceversa, cuccioli che in questa fase avranno poche possibilità di contatto coi loro simili, 
molto probabilmente da adulti non saranno molto disposti alle relazioni sociali. 
Senza dimenticare poi che l'uomo continua ad influire durante tuttta l'esistenza del cane, molto 
spesso ignorando totalmente il linguaggio canino, e intervenendo a sproposito nella vita relazionale 
tra cani. 

Durante le mie osservazioni, ho visto che generalmente, se il cane è ben socializzato (cioè se 
conosce bene il linguaggio dei suoi conspecifici, se non ha paure strane e se conosce le regole 
sociali, quando viene a contatto con un individuo della sua specie, (al parco o ai giardinetti) sa quasi 
sempre come comportarsi convenienemente. 
Cioè sa regolarsi da solo; due cani sconosciuti si avvicinano, si annusano, si scambiano convenevoli 
e si regolano sul da farsi. 
Le modalità con cui si approcciano tra di loro saranno conformi al loro carattere. 
Con posture, atteggiamenti, movimenti, sguardi, ed odori, essi si comunicheranno vicendevolmente 
la loro essenza :"io sono un po' timido, io sono spavaldo, io sono uno che vuole predominare 
ecc.ecc". 
Di conseguenza al messaggio inviato vi sarà una risposta adeguata. 
I problemi si incontrano in quella piccola percentuale di cani che per motivi vari (allevatoriali, 
educativi, gestionali) come esposto più sopra, hanno perso o non hanno mai avuto la capacità di 
essere cani "sociali". 
Il problema di questi cani, nei casi meno gravi, è rappresentato dal fatto che 
o non riescono a mandare segnali coerenti,  
o non mandano i segnali necessari per evitare scontri  
Nei casi più seri, questi cani addirittura non sono in grado di iniziare l’interazione con l"altro" se 
non unicamente con aggressività. E questo è un grosso problema! 
Dicevo più sopra :"I cani "normali"si regolano sul da farsi"  
E' sottinteso che con questa frase intendevo che hanno la possibilità di scegliere qualsiasi tipo di 
comportamento, anche la zuffa, perchè la zuffa è anche un'espressione sociale. 
Se si incontrano due cani che hanno le stesse "pretese", che sono egualmente competitivi e che 
credono di portare avanti le loro ragioni con la stessa forza, sicuramente avranno motivo di litigio. 
Specialmente durante gli incontri tra un discreto numero di cani con relativi proprietari,( classico 
esempio al parco), si vengono a creare dei sottogruppi con gerarchie parallele le cui dinamiche 
relazionali sono regolate da sottili fattori facilmente e rapidamente alterabili. 
In queste occasioni si assiste spesso all'innesco di zuffe o risse. 
E qui vorrei aprire una piccola parentesi 
In questo caso, etologicamente parlando, e rimanendo in un ambito estremamente teorico, il litigio 
assumerebbe connotazioni negative solo per il proprietario, non per il cane, che tramite il litigio si 
confronta, impara a relazionarsi più convenientemente e fa esperienza. 
A dire il vero anche il proprietario potrebbe trarre qualcosa di vantaggioso dalla baruffa, per 
esempio imparando a conoscere più profondamente il proprio cane dai comportamenti che assume 
con gli altri individui consimili. (Infatti, facendo rapportare il nostro cane con gli altri cani 
possiamo sapere se ha imparato bene le regole sociali o se presenta qualche carenza, se tende ad 



essere prepotente o a stare sottomesso, ecc.ecc). 
Però sul piano pratico, una rissa non è mai auspicabile, allora lasciando da parte la teoria, il lato 
pratico della questione è molto più complicato perchè naturalmente e giustamente il proprietario 
deve garantire l'incolumità fisica del proprio cane, però 
- spesso non ha le competenze per interpretare il comportamento e i segnali dei cani nelle varie 
situazioni 
- spesso non sa nemmeno che personalità ha il suo cane 
- spesso è distratto 
E allora casca l'asino, perchè l'intervento inopportuno dell'uomo è in buona parte esso stesso causa 
di scontri fra cani. 
La bravura del proprietrio dovrebbe essere quella di leggere i segnali premonitori che vengono 
esibiti prima di uno scontro, per poterlo prevenire, o di "fiutare" le situazioni a rischio per 
intervenire prima che le cose precipitino. 
Purtroppo però ma molto spesso il proprietario non ne ha capacità, allora generalmente reagisce in 
due modi: 
1) Interviene ed inibisce qualsiasi contatto con qualsiasi "altro cane" che venga considerato "cosa 
minacciosa" (in questo caso si evita lo scontro, certamente, ma così facendo impedisce al cane di 
relazionarsi positivamente con cani innocui causando in lui a lungo andare l'incapacità di dialogare 
coi propri simili) 
2) Ignora i segnali che precedono lo scontro e inconsapevolmente dà man forte al cane. 
(Lo stare vicino al cane che mostra atteggiamenti non molto cordiali verso un'altro cane è 
assolutamente controproducente perchè gli invia il messaggio:"insisti su quello che stai facendo 
che sono d'accordo anch'io". In questo caso quello che all'inizio magari era solo un segnale di 
avvertimento da parte del cane ("stammi alla larga che mi sei antipatico") col padrone al fianco si 
tramuta in minaccia ("mo' te gonfio")  
Comunque sia, in tutti e due i casi si fanno danni.  
Come ci si deve regolare allora per tutelarsi da eventi spiacevoli senza privare Fido della quotidiana 
salutare socializzazione? 
A parte il caso di cani asociali ed aggressivi gestiti da proprietari incoscienti che ti dicono: "non si 
preoccupi tanto è bravo"....dai quali non ci possiamo tutelare se non pregando qualche Santo, 
in tutti gli altri casi basterebbe conoscere a fondo il cane che ci sta a fianco, 
il suo carattere, il suo modo di comunicare, (segnali calmanti compresi), ed avere un'ottima 
relazione con lui, ma anche conoscere e sapere interpretare i segnali che mandano gli altri cani, al 
fine di prevenire situazioni spiacevoli e per non mettere mai in situazioni difficoltose il nostro 
amico. 

 
Se tutto ciò non fosse nelle nostre capacità, per facilitare le cose, teniamo presente che: 

 
I litigi si possono verificare più spesso 

 
- Tra cani dello stesso sesso  

 
- Quando in palio c'è qualcosa da contendere (gioco, cibo, carezze, attenzioni ecc.) 

 
- Quando si inserisce in un gruppo già consolidato un elemento nuovo. 



 
- Quando l’adolescente si affaccia all'età adulta. 

 
- Quando non vengono rispettate le gerarchie (anche tra i cani di uno stesso proprietario) 

 
- In presenza di cagne in calore (o di loro odori che ci portiamo addosso) 

 
Nella malaugurata ipotesi che la lite fosse già scoppiata, ci si dovrebbe allontanare dai cani. 
Avvicinandosi ai cani mentre stanno litigando, si invia loro il segnale di insistere in quello che 
stanno facendo; non a caso il morso con sangue, nella maggior parte dei casi viene sferrato proprio 
quando il proprietario, richiamato del caos della baruffa, si avvicina al suo cane urlando e 
sbracciandosi per cercare di sedare la rissa. 
Con questo modo di agire,  si rischia di far peggiorare gli eventi o di farsi mordere.  
Inoltre, l’interazione interrotta tra due litiganti, dovrà per cosa di cose ripetersi la volta successiva 
che i due contendenti si incontreranno, essendo rimasto pendente il contenzioso aperto tra loro.  

 
Quindi, se la rissa è già in atto, sangue freddo e allontanarsi tutti, in fretta, lasciando i cani da soli! 

 
Generalmente facendo in questo modo succede un gran baccano che non lascia gravi conseguenze. 
(Naturalmente sto parlando di cani"normali" senza patologie fisiche o comportamentali e di 
cani che non presentano evidenti sproporzioni nella taglia).  
Agli accaniti interventisti, convinti che interrompere la rissa sia la cosa migliore da fare, io replico 
che se la rissa fosse troncabile allora si tratterebbe di una rissa NON pericolosa, quindi tanto vale 
che i due cani se la sbrighino da soli, perchè in questo modo si misurano, si confrontano, uno dei 
due cede, sa di essere "più debole" e se il rituale viene completato, la prossima volta che i due cani 
si incontreranno non dovranno di nuovo cimentarsi per stabilire chi sta su e chi sta giù. 
Se invece la rissa fosse del tipo non troncabile, la forza umana non potrebbe avere ragione sulla 
forza canina! 
In entrambi i casi, sarebbe opportuno non intervenire! 
 
L'uomo dovrebbe intervenire solo preventivamente, nei casi in cui ci si trovasse di fronte a cani 
"asociali", cani randagi o sconosciuti e in tutti quei casi di "padrone asociale" che già da quando ti 
vede comparire all'orizzonte porta via il suo cane, o lo aggancia al guinzaglio o se lo prende 
gelosamente in braccio. In quel caso, una bella manovra giocosa di evitamento e viaaaaaaa verso 
nuovi lidi ;-) 
Giustifico l'intervento dell'uomo anche nei casi in cui (questo spesso lo vedo nei golden) il cane sia 
talmente buono e pacioccone da non riuscire a farsi rispettare durante il gioco. Spesso ci sono cani 
(a volte sono cuccioloni), che non si arrestano ai primi segnali di stop emessi dall'altro cane, 
obbligandolo ad estenuanti corse per sfuggire agli assalti giocosi troppo materiali.  

 
Alcuni cani a volte sono talmente mansueti da emettere segnali raffinati di disagio e di stress che 
cani più rudi non leggono o non rispettano. A volte un bel ringhio sarebbe provvidenziale, ma se il 
ringhio non arriva, nonostante il cane sia in stress, ritengo che in questo caso sia utile intervenire. 
Certo non tutti i cani sono pacifici, purtroppo i cani asociali e pericolosi esistono,  

 



per questo è dovere di un buon proprietario conoscere il cane, come comunica e come vive la sua 
vita sociale per non privarlo della gioia di relazionarsi coi suoi simili senza fargli correre inutili 
pericoli. 
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